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SOS CENTRO STORICO

presidente delTOrdine degli architetti Maria Gabriella Alfano e a destra le vecchie carceri maschili, con i tetti crollati, viste dall’alto

«Bisogna salvare 
le vecchie carceri»
Alfano: «Usiamo i progetti del concorso internazionale d’idee 
Sono ancora attuali e non meritano di restare in un cassetto»

Il presidente 
deH'Ordine 
degli architetti
propone 
di coinvolgere 
le associazioni
affinché
la società civile
si mobiliti
di Barbara Cangiano__________
Degrado chiama degrado. Ecco 
perché recuperare le vecchie 
carceri di Salerno e, più in gene
rale, quel che resta di palazzi no
biliari ed ex luoghi di culto sfre
giati dall’incuria, non è (solo) un 
problema architettonico, ma an
che sociale. Parola di Maria Ga
briella Alfano, presidente 
deH’Ordine degli architetti. «Bi
sogna puntare sull’effetto domi
no e ampliare quel grido di dolo
re che si sente da più parti in m e
rito al centro storico alto. Unire 
le voci, coinvolgere i cittadini e 
soprattutto le associazioni per il 
recupero della storia di Saler
no».

Ex conventi trasformati in 
pattumiere: che fare?

«Bisogna assolutamente ri
prendere i progetti che vinsero il 
concorso internazionale di idee 
per gli “Edifìci m ondo”. Fu un 
momento esaltante per la storia 
della città e non merita di resta
re in un cassetto».

Era il 1997, sono trascorsi 
quasi ventanni. Ammesso che 
si trovino i fondi e ci sia la vo
lontà politica di intervenire, 
non c’è il rischio che siano or
mai datati?

«Assolutamente no. Le idee di 
Sejima e Nishizawa e di Monesti- 
roli e de las Casas sono attuali, 
valide e applicabilissime. In par
ticolare per un motivo: prevede
vano un intervento complessivo 
di ridisegno di quell’area del pla- 
ium montis, con la creazione di 
percorsi che sarebbero stati in 
sé un attrattore turistico. Mi pia
ce sottolinearlo perché ritengo 
che l’intervengo sul singolo edi
ficio non sia sufficiente, se non a 
salvare un immobile dal degra
do. Invece occorre puntare su 
un effetto domino».

Si spieghi.

IL CASO

Giugno 2008: in ventitré pagi
ne dettagliatissim e, l’am m ini
strazione com unale presenta 
il progetto che si candida a ri
cevere i fondi “Più Europa”. Ri
sorse com unitarie che Palazzo 
di Città intendeva destinare a 
sette siti per i quali pred ispor
re specifici p ian i attuativi in 
considerazione della com ples
sità degli interventi: ex conven
to di Santa M aria della C onso
lazione (vecchio carcere fem 
minile); ex conventi di San 
Francesco, San Pietro a M aiel
la e San Giacomo (vecchio car
cere maschile); palazzo San 
Massimo; collegamento trince
rane-salita M ontevergine (la 
parte ovest che avrebbe garan
tito una via di accesso alla p a r
te alta del centro storico); area 
Giardini della Minerva; via dei 
Canali, largo Campo, gradoni 
di Santa M aria de Lama; largo 
San Pietro a Corte e palazzo 
Fruscione; largo San Petrillo e 
C astelTerracena.

L’obiettivo era il «recupero, 
riutilizzo e adeguam ento  di 
spazi per la funzione pubb li
ca». Perché investire fondi in 
quell’area della città? Lo spie
ga lo stesso docum ento  di sin 
tesi: «L’area prescelta costitui-

«Bisogna restituire alla città il 
suo patrimonio storico-artistico 
e questo compete all’ente pub
blico. Al contempo, si eleva la 
rendita complessiva e i privati, 
le cui proprietà acquisiscono 
maggiore valore, si sentono par-

sce, per la rilevante presenza 
di elem enti storico-architetto- 
nici, il fulcro dell’identità citta
d ina e al tem po stesso rapp re
sen ta una delle zone con m ag
giore capacità di condizionare 
la trasform azione della città».

M a n o n  è solo la storia a 
m uovere la richiesta di fondi: 
«La città storica evidenzia da 
tem po trend  allarm anti: r idu
zione della popolazione e in 
vecchiam ento di quella che ri
m ane, abbandono di una p a r
te del patrim onio edilizio, te r
ziarizzazione e successivo d e
cadim ento delle attività com 
merciali». Pertanto, la riqualifi-

te di un progetto e pertanto in 
centivati alla cura del bene co
mune. Guardiamo via Ligea: l’in
tervento sul fronte del mare ha 
contribuito alla riqualificazione 
di quell’area, coinvolgendo an
che i cittadini. Quando invece

cazione urbanistica era m irata 
a  «arrestare il processo involu
tivo progressivam ente in atto, 
destinato a sfociare in  sem pre 
p iù accentuati fenom eni di de
grado socioeconom ico quali 
povertà, em arginazione e d i
soccupazione». Bisogna fare 
u n  salto di un  anno  e arrivare 
al novem bre del 2009, per capi
re che quei fondi, in gran p a r
te, sono stati invece stornati 
sul fronte del m are e, nello spe
cifico, su piazza della Libertà e 
Santa Teresa. Lo conferm a la 
delibera 1273 avente per ogget
to proprio la presa d ’atto e l’ac
cordo di p rogram m a per i fon-

c’è l’abbandono, cresce l’incivil
tà».

Diciamoci la verità: nei con
fronti del centro storico alto 
non c’è mai stata grande atten
zione. Anche i fondi di Più Eu
ropa che dovevano essere desti-

di “Più E uropa’’. Gli interventi 
diventano quattordici, m a del 
centro storico alto non  si fa più 
alcuna m enzione. Il nuovo 
elenco è infatti ben  diverso dal 
prim o e prevede lavori per: 
piazza della Libertà; T rincera
ne est (e non  ovest com e in i
zialm ente stabilito); chiesa Ss. 
Annunziata; cam panile chiesa 
Ss. A nnunziata; palazzo U m 
berto I - San Nicola; palazzo 
Fruscione; ex cinem a Diana; 
eliminazione barriere architet
toniche centro storico; im pian
to video sorveglianza centro 
storico; asilo nido Saragat di 
via Fusandola; asilo n ido via

nati alle vecchie carceri, sono 
stati stornati altrove. Come se
lo spiega?

«E del tutto evidente che c’è 
una frattura tra il cuore antico di 
Salerno e il fronte del mare su 
cui si è deciso di investire in ter
mini di sviluppo. Probabilmen
te perché l’area sul mare è più 
appetibile oltre che più agevole 
da un punto di vista logistico. 
Ciò non toglie che non si debba
no lasciare morire i luoghi che 
hanno fatto la storia di questa

Vernieri; urbanizzazione area 
Santa Teresa; urbanizzazione 
centro storico via Botteghelle; 
urbanizzazione centro storico 
via delle Galesse. Sette di que
sti interventi, si legge nella d e 
libera, dovevano essere finan
ziati in teram ente con le risor
se del p rogram m a operativo 
regionale, due solo parzial
m en te  e cinque cofinanziati 
dal Com une. Im porto  com 
plessivo destinato alla «riquali
ficazione e rigenerazione so
ciale del centro storico»: oltre 
48 m ilioni di euro.

Che fine h anno  fatto gli 
“Edifici m o n d o ”, alias le vec-

città».
Che tipo di intervento imma

gina per il perimetro che va da 
Santa Maria della Consolazio
ne a via San Massimo?

«Immagino un metodo basa
to sul concetto della rete, che 
sappia coinvolgere le forze cultu
rali di una città che brilla per ri
sorse um ane e sensibilità. C’è 
un indiscutibile problema eco
nomico, m a anche da questo 
punto divista l’associazionismo 
potrebbe rivelarsi prezioso».

Sta pensando a un crowdfun- 
ding, cioè un finanziamento 
collettivo?

«Perché no. Non sarebbe la 
prima volta. L’importante è ac
cendere il dibattito, unire le for
ze, perché a quella parte di città 
sono affezionati tutti i salernita
ni: c’è la storia, ci sono le radici. 
Si potrebbe partire proprio dai 
progetti degli “Edifici mondo", 
organizzando una mostra per ri
cordarli a chi non c’era e raccon
tarli a chi ne ha sentito parlare 
ormai vent’anni fa. Basterebbe 
anche semplicemente metterli 
on line per stimolare enti e sem
plici cittadini. Confido molto 
nella sensibilità del sindaco Vin
cenzo Napoli. È un collega e un 
uomo di cultura. Sono certa che 
risponderà al nostro appello».
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chie carceri e palazzo San Mas
simo? Nella delibera n o n  c’è 
traccia. P robabilm ente perché 
l’area di intervento, com e ha 
spiegato l’assessore com unale 
all’U rbanistica M imm o De 
Maio, presen ta maggiori diffi
coltà in  term ini di logistica. 
M a anche perché, ancora più 
probabilm ente, il cuore antico 
della città, con il suo tessuto 
socio-culturale stru ttu ra to  in 
anni di degrado, risultava deci
sam ente m eno appetibile per 
gli im prenditori che avrebbe
ro po tu to  contribuire al re- 
styling generale. (b.c.)
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Sopra l’ex carcere femminile in via Santa Maria della Consolazione, in basso l’ex carcere maschile visto da via De Renzi

L’ITER “PIÙ EUROPA”

I fondi per gli ex conventi 
stornati per Santa Teresa


